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Assemblea a Centocelle sulla Rai-Tv: come si organizza la profesta 

E se a quel telegiornale 
mandassimo tante lettere? 
« Il TG2 non mi interessa più: hanno paura di parlare» - L'intervento di Lu­
ca Pavolini - « Il servizio pubblico va difeso, ma per difenderlo va cambiato » 
« Da quando hanno cambia­

to il conduttore, il TG2 delle 
19,45 non mi interessa più. 
perchè manca il commento 
politico ad eccezione di 
Emanuele Rocco tutti si 
limitano a fare interventi 
schematici, come se avessero 
paura di parlare». Da criti­
che « quotidiane », come 
questa che abbiamo riferito. 
sugli effetti visibili dell'ulti­
ma spartizione in seno alla 
Rai, ha preso le mosse un'as­
semblea aperta che si è tenu­
ta nel tardo pomeriggio di 
martedì scorso nella sezione 
comunista di Centocelle sul 
tema: «Contro la lottizzazio­
ne dei partiti di governo nel­
l'azienda televisiva, per una 
riforma reale dell'informa­
zione e della gestione Rai ». 

Luca Pavolini, uno dei 
quattro consiglieri di ammi­
nistrazione comunisti della 
Rai e Tito Cortese, giornali­
sta del TG2 « esonerato » 
hanno risposto alle domande 
sollevate da numerosi iscritti 
e cittadini del quartiere che 
affollavano i locali della se­
zione. Tantissime le critiche 
avanzate nei confronti del 
mezzo radiotelevisivo pubbli­
co (« che pubblico non è — 
ha osservato un intervenuto 
—, visto che si fa portavoce 
solo degli Interessi di alcuni 
partiti»). Qualcuno è arriva­
to a negare la necessità di 
pagare il canone, forma e-
strema di nrotesta contro u-

n'azienda che si preoccupa di 
ragrannellare danaro pubbli­
co per distrubuirlo iniqua­
mente a fini di parte. 

« Non prendiamocela con il 
mezzo pubblico in quanto ta­
le — ha risposto Luca Pavo­
lini — prendiamocela piut­
tosto con il modo con cui 
viene usato Pagare il canone 
è un dovere civile pari a 
quello che impone a tutti di 
pagare le tasse. Se noi impe­
diamo alla Rai di sopravvive­
re non avremo nessuna pos­
sibilità di lottare per cam­
biarla al suo interno. Pen­
siamo ad esempio — ha con­
tinuato Pavolmi — alla masse 
enormi di persone che il 
mondo hanno potuto cono­
scerla prevalentemente attra­
verso gli schermi televisivi: 
non sottovalutiamo la crescita 
civile complessiva che in Ita­
lia si è verificata negli ultimi 
venti anni, nonostante le ma­
nipolazioni cui la Rai TV è 
stata sottoposta, ma pur sem­
pre grazie ai fatto che la TV 
è entrata in tutte le case, dal­
le baite dolomitiche ai più 
sperduti casolari dell'Italia 
meridionale ». 
Questa « invadenza » della 

Rai è stata considerata, in un 
altro intervento come la cau­
sa prima dell'impoverimento 
dei linguaggi degli italiani, 
critica pertinente — la fece 
Pasolini —. questa, quando si 
associa alla considerazione 
che negli ultimi venti anni, 

cioè da quando esiste la TV 
in Italia, le assunzioni di 
nuovi giornalisti sono state 
fatte, la maggior parte, per 
« meriti » politici e non già 
professionali, il che non de­
pone affatto a favore della 
loro deontologia. 

« E' necessario — ha ri­
sposto Cortese — sottolinea­
re con energia che in un si­
stema di informazione pub­
blico. il diritto del cittadino 
ad essere correttamente in­
formato è prioritario quanto 
quello che ha ri ^giornalista 
di esprimersi senza condizio­
namenti. Il diritto ad essere 
informati è un diritto costi­
tuzionale al pari del diritto 
alla casa, alla salute, al lavo­
ro. U servizio pubblico, pur 
in un sistema misto quale 
quello sancito dalla Corte 
costituzionale, deve raccoglie­
re la nostra attenzione per­
chè è lì che si combatte la 
centrale battaglia per una in­
formazione migliore ». 

« E' necessario — ha ag­
giunto, poi Pavolini — che, 
secondo i deliberati della leg­
ge di Riforma, garante politi­
co della Rai ridiventi il Parla­
mento e non già il governo 
che riflette i suoi rapporti di 
forza interni e non la volontà 
del Paese intesa in senso glo­
bale. La lotta deve essere 
quindi condotta su due fronti: 
da una parte operare per di­
fendere il servizio pubblico 
dall'assalto che ad esso viene 

condotto dai grandi gruppi 
editoriali privati (Rizzoli, 
Berlusconi, ecc.); d'altro can­
to, lottare all'interno della 
Rai. affinchè l'azienda riqua­
lifichi le energie professionali 
di cui dispone ma che non 
hanno la possibilità di e-
sprimersi, affinchè l'idea di 
pluralismo non venga consi­
derata, come oggi, divisione 
di testate e reti t ra partiti 
politici diversi, ma nel suo 
specifico senso di «voci di­
verse all'interno dello stesso 
prodotto informativo ». 
' « Questa battaglia non può 
essere lasciata in gestione ai 
soli dipendenti Rai — ha 
concluso Pavolini—; è neces­
saria una grande mobilitazio­
ne di base, è necessario che i 
compagni ed i cittadini tutti 
facciano sentire la propria 
voce di protesta all'interno 
dell'azienda con telefonate, 
lettere che denunciano di 
volta in volta gli abusi, i ri­
tardi, le manipolazioni nel­
l'informazione quotidiana. Il 
sindacato dei giornalisti Rai 
ha fortemente risentito delle 
condizioni politiche del Paese 
che vede ì socialisti impegna­
ti in una maggioranza di go­
verno con i democristiani. E' 
chiaro quindi che la specifica 
battaglia sulla Rai non può 
scindersi dalla lotta più 
complessiva sull'assetto poli­
tico del paese ». 

Franco Brancatella 

Cara « Unità », 
della figtiia e dell'opera del 

compagno Luigi Longo si con­
tinuerà certamente a parlare 
e a scrivere. Ci sono spesso 
nella biografia di dirigenti co­
sì prestigiosi, grandi atti di 
protagonismo talvolta anche 
leggendari, che non sempre 
consentono di cogliere e di 
esaltare episodi più. modesti 
della loro vita, ma che tutta­
via vantano un significativo 
valore di impegno e di at­
tività ohe ritengo ' giusto • e 
doveroso descrivere in que­
sta breve testimonianza. 

Ricordo che un'insolita ani­
mazione regnava in sezione 
in quella lontana mattina de­
gli anni 50. La sezione Te-
staccio del nostro Partito al­
lora ubicata in Pjzza del­
l'Emporio, già alle prime lu­
ci dell'alba era piena di com­
pagne e compagni di ogni 
età. Erano gli anni della sfi­
da allo scelbismo, della lotta 
contro il coinvolgimento del­
l'Italia nelle alleanze militari, 
U periodo di un esteso lavoro 
di massa che, dai dramma­
tici giorni dell'attentato a To­
gliatti nel luglio 1948, doveva 
sfociare nei 1953 nella clamo­
rosa vittoria contro la legge 
truffa e nella crisi del cen­
trismo DC. In sezione giun­
gevano ,i giovani compagni 
che avevano prelevato nelle 
edicole le copie dell'« Unità » 
prenotate il sabato sera. 

Lettere alla cronaca 

« Una domenica del '50 
con Luigi Longo a 
diffondere l'Unità» 
Non era quella una domeni­

ca come le altre, sia pure 
già tanto impegnate nel la­
voro politico; un fatto nuovo 
portava il clima di mobilita­
zione della sezione ai mas-, 
sìmi livelli. I dirigenti na­
zionali del partito scendevano-
direttamente in campo per 
diffondere « l'Unità » alla te­
sta di centinaia di compagni. 
Nelle sezioni dei quartieri po­
polari venivano designati per 
questa giornata di diffusione 
compagni come Secchia. D'O­
nofrio. Ingrao e tanti altri. 
Da San Lorenzo a Trasteve­
re, da Torpignattara a Trion­
fale la mobilitazione dei com­
pagni raggiungeva la tensio­
ne dette grandi occasioni. Il 
campanello d'ingresso della 
sezione Testacelo suonò per 
l'ennesima volta. Erano circa 
le ore 7 quando aprii la por­
ta e mi trovai di fronte un 
diffusore di eccezione, il com­
pagno Luigi ~Longo. « Sono 
stato mandato dalla Federa­
zione per partecipare alla dif­
fusione dell'Unità » disse 
con tono umile. 

Qualche scambio di infor­
mazioni sulle caratteristiche 
del quartiere e sul lavoro po­
litico svolto dalla sezione, 

qualche giudizio sui contenuti 
della rivista « Vie Nuove » di­
retta da Longo, e subito ci 
costituimmo in gruppi per 
« setacciare » Testaccio stra­
da per strada, caseggiato per 
caseggiato. Capitai, non a ca­
so-, con il gruppo di cm"> fa­
ceva parte il compagno Lon­
go. Il segretario 'della sezio­
ne, il compagno Gino Testori, 
mi incaricò di andare con 
Longo e di non sottovalutare 
sia l'opportunità di seguire i 
più transitati itinerari, sìa la 
doverosa vigilanza. • 

Cominciammo a diffondere 
« l'Unità » nei bar. alle fer­
mate dei tram, tra la gente 
che si diriaeva verso il mer­
cato domenicale di Porta Por-
tese. Gridavo con altri gio­
vani gli slogans del diffusore 
e i titoli delle pirncipali noti­
zie del giorno, mentre Longo 
consegnava ai lettori il gior­
nale. riscuoteva e restituiva 
il resto. Qualcuno lo riconob­
be. lo salutò e si senti- visi­
bilmente onorato di aver ri­
cevuto il giornale del Partito 
da uno dei suoi più prestigio­
si dirigenti. 

Percorremmo per oltre due 
ore le strade del quartiere; 

via Mormorata, Lungotevere, 
via ' Bodoni, - via Giovanni 
Branca, piazza Testaccio (al­
lora non ancora deturpata dai 
banchi fissi e dall'edilizia an­
nonaria). Longo lavorava con 
grande disinvoltura, fermava ( 
t passanti, si avvicinava alte 
finestre delle case popolari 
per offrire alle casalinghe il 
giornale. 
- Longo fini il suo pacco, io -
restai indietro con il mio poi­
ché mi impegnavo più a gri­
dare slogans che non a fare 
concorrenza, sia pure legitti­
ma, al Vice Segretario del 
Partito. Non potei tuttavia e-
vitare un rimbrotto sportivo 
da parte di Longo: « Come 
mai non hai ancora finito? ». 
Senza - perdere tempo divi­
demmo il pacco in due e 
continuammo insieme fino al­
la fine. 

Nella tarda mattinata ci ri­
trovammo con centinaia di 
compagni di tutte le sezioni \ 
di Roma al cinema Reale 
in Trastevere per. annuncia­
re, in una atmosfera di festa, 
l'esito détta diffusione straor- -
dinaria; dare sfogo allo spi­
rito di emulazione tra le se­
zioni e celebrare, insieme ai 
dirigenti del Partito, romani 
e nazionali, i risultati di una 
indimenticabile " giornata di 
impegno politico. < - — 

Olivio Mancini -

Cara Unità, vorrei innanzi­
tutto dire con franchezza che 
la lettera di Maurizio Domizi 
di « Centojiori » del 5 no 
vembre, ci fa riflettere un 
po' tutti, nel profondo, sul 
nostro modo di essere, sulla 
nostra politica. Aggiungo che 
le cose dette in quella lettera 
sono la conferma del fatto 
che in questi ultimi anni è 
mutato qualcosa di radicale 
nella coscienza dei giovani e 
nel loro rapporto con la poli­
tica. Per riuscire a capire oc­
corre abbandonare atteggia­
menti moralistici, predicatori. 
frasi fatte e, appunto, schemi 
sempre uguali a se stessu 
Tipico invece di questo at 
teggiamento è enfatizzare H 
« grande riflusso », ripetendo 
fino alla noia che i giovani 
ormai non vogliono più sa­
perne di politica e di impe­
gno. Guardiamo ai fatti. 

Ci si è un po' troppo abi­
tuati alle notizie di scandali. 
ài fatti anche gravi di corru­
zione, di lottizzazione, di pra­
tiche di potere arbitrario; ma 
credo che queste cose non 
siano passate del tutto inos­
servate tra i gioiani. al con­
trario esse hanno reso senso 
comune un'idea della politica 
come « affare » riserrato a 
pochi, come gioco di palazzo, 
come fatto « sporco » dal 
quale non ci si può sentire 
rappresentati ma soltanto 
respinti. E non ha forse 
spinto in una direzione ana­
loga la « cultura » del terrò 
rismo? Dietro quei colpi di 
pistola, qua volti coperti non 
si nasconderà un « messag­
gio » ai giovani di sinistra 
che diceva: la partecipazione, 
l'impegno delle masse, la po­
litica di ogni giorno non con­
tano nulla di fronte alla sca 
rica di mitra, quella sì riso­
lutiva, atto concreto, fatto. 
non chiacchiera'* Anche que 
sto ha spinto verso la sfidu­
cia e il dtnmpegno. insieme 
a molte altre cose. 

Si è discusso molto in 
questi anni del rapporto dei 
giovani con le istituzioni e si 
f reso sempre più chiaro 
come non si tratti di un fat-

Giovani, politica 
e istituzioni: come 
e cosa rispondere 

to ideale, culturale; è più che 
mai invece un fatto concreto. 
legato alle proprie condizioni 
di vita. Istituzione per i gio­
vani è anche un ufficio di 
collocamento dal quale non 
viene mai una risposta posi­
tiva; sono i mille concorsi ai 
quali si accorre in massa. 
con una speranza sempre più 
affievolita, per elemosinare 
ciò che dovrebbe essere un 
diritto intoccabile. E i parti­
ti, il nostro partilo. E* sem­
pre. lo dice o lo fa capire 
bene lo stesso Maurizio, un 
punto di riferimento, verso il 
qunle si è giustamente sem­
pre più esiqenti, dal quale et 
si attende sempre più segnali 
di diversità, di alterità, un'i­
dea e una pratica completa­
mente nuora della politica. 
Non abbiamo forse detto più 
volte e riconosciuto aperta­
mente che negli anni della 
solidarietà nazionale si era 
offuscata la sua immagine di 
forza di cambiamento, di al­
ternatila a questa società? 
Questi fatti, la corruzione, il 
terrorismo. l'incapacità delle 
istituzioni a dare risposte 
concrete ai giovani, un'im­
magine sbiadita delle forze di 
cambiamento, avrebbero do­
vuto condurre immediata­
mente questa generazione 
verso il « riflusso » totale, a 
chiudersi nel proprio partico­
lare, ad abbandonare una 
volta per tutte la politica e 
ogni forma di impegno. Inve­
ce non è stato così; i pro­
blemi ci sono, sono molti e 
gravi, ma non è stato così. 

Ce lo dice Maurizio nella 
sua lettera, ce lo dicono le 
esperienze di « Cento fiori » e 
tutte quelle, decine e decine. 
che si sono raccolte a Siena 
pochi giorni fa. Si tratta cer­
tamente di esperienze parzia­
li, particolari, di cose che 
per la grande stampa non 
fanno notizia, sicuramente 

1 I 

non come Vesplosione di una 
molotov (ecco un altro insi* 
dioso messaggio rivolto ai 
giovani negli ultimi anni: per 
farsi sentire, per « fare noti­
zia », per far conoscere le 
proprie opinioni, serve più 
un atto di violenza che cento 
manifestazioni). Ma rappre­
sentano qualcosa di impor­
tante. una risposta positiva, 
di impegno, di partecipazio­
ne, nonostante tutto ciò che 
è successo in questi anni e 
che spingeva tn una direzione 
esattamente opposta, a di­
spetto, come ha scritto Mario 
Pisani, * di chi parla di de­
serio, di sola disperazione, o 
di riflusso ». . 

"Tutto questo è molto im­
portante ma trova di fronte 
a sé un problema assai 
complesso: o queste espe­
rienze riescono a rinnovare 
la politica, t partiti, lo stesso 
nostro partito, o verranno 
sconfitte e ognuno andrà per 
la sua itrada, sempre più so­
lo: « Csntofiori » in un ghet­
to, la politica sempre più 
lontana e inafferrabile dalle 
idee e dalle esigenze reali 
della gente e particolarmente 
dei giovani. E" innanzitutto 
necessario che questo pro­
blema sia compreso appieno, ', 
ed è poi altrettanto impor- j 
tante che « il mondo della \ 
politica» sia disposto a cam- • 
biare. 

Per ciò che mi riguarda, I 
per il PCJ e per la FGCI. ho\ 
molta fiducia. Ce per noi, , 
credo, soprattutto un pro­
blema culturale non solo di 
astratta apertura, ma più 
chiaramente di superamento '• 
di schemi e barriere ormai ' 
anacronistici, del « sentirsi» j 
qualcosa di separalo dal re­
sto della società. Mi spiego 
con un po' di semplicismo: 
tante volte nelle riunioni, ho 

j sevnto compagni anche gicr- ! 
vani parlare dei problemi I 

delle nuove generazioni come 
di qualcosa di incomprensibi­
le, di inafferrabile, come di 
un mondo da esplorare. Mi 
chiedevo e chiedevo a quei 
compagni se il giovane che 
ha la tessera della FGCI o 
dil Partito non rimane pur 
esso uh giovane, se non ha 
gli stesst problemi culturali, 
materiali, affettivi, familiari 
del suo compagno di scuola, 
del suo collega di lavoro, di 
chi vive nel suo stessa quar­
tiere Perché sentirsi cosi di­
versi da frapporre noi per 
primi una barriera nei con­
fronti di ciò che ci sta attor­
no? E perché non rendere la 
nostra giornata politica, la 
sezione, il circolo della FGCI, 
più comprensibile agli altri. 
più vivibili, fuori da linguag­
gi cifrati e codici comporta­
mentali non scritti, da una 
certa « liturgia » che spesso 
allontana chi non è e addetto 
ai lavori*? 

Ho fiducia perché vedo più 
disponibilità tra i compagni 
del Partito e delta FGCI a 
puntare su questa « scom­
messa » con noi stessi. Il 
prossimo lancio di una piat­
taforma di discussione e di 
lotta per una nuova qualità 
della vita dei giovani romani 
da parte del partito e della 
FGCI rappresenta un segnale 
animato da una sincera con­
sapevolezza e disponibilità, 
fuori da ogni strumentalismo. 
Ho fiducia perché vedo nel 
convegno di Siena, di cui ha 
parlato anche Mario Pisani 
nella sua lettera, qualcosa, 
ancora in embrione, di signi­
ficativo e importante, da qua­
lificare e da estendere. Da 
riproporre anche nella nostra 
città, attraverso (propongo) 
un momento di incontro di 
tutte le esperienze di aggre­
gazione politica, culturale. 
sociale. cooperativistica, 
sportiva, ricreativa, musicale, 
ecc. dei giovani romani « a 
dispetto di chi parla di de 
serio, di sola disgregazione o 
di riflusso ». 

Carlo Leoni 
Segretario della 

FGCI romana 

Dì dove in quando 

« Memorie di un'attrice » alla Maddalena 

Sul viale del tramonto 
nero denso e fatale 

tra mille specchi 
L'antica attrice di pro­

vincia torna in scena qua­
si suo malgrado. Un abito 
consunto ma fatalmente 
nero, l'anello che brilla al­
l'indice. polvere qua e là 
lei sfodera gli artigli da 
vecchia tigre stanca e si 
dispone alla pubblica au­
topsia. Prepara gli stru­
menti: il verbo di un pi-
randellismo convenzionale 
che ha la sua stessa età. 
ricordi che sembrano ap­
partenere a qualcun al­
tro. amore e odio per la 
propria immagine. Ciò che 
più le appartiene sono i 
successi altrui, quelli ca­
nori di Gino Franzi e Ar­
mando Gill. purché discor­
rano di peccato, di inge­
nuità e di amori: ha q'ial-
cosa da dire. però, anche 
sulle piccole miserie della 
vita: il suo. dice il sotto­
titolo dello spettacolo in 
scena alla Maddalena, è 
Quasi un cabaret di auto-
commemorazione con can­
zoni d'annata (mentre il 
titolo suona semplicemente 
Memorie di un'attrice dì 
provincia). 

La grinta d'epoca è for­
nita dalla giovane Barba­
ra Bernardi, bolognese. 
impegnata per più di un' 
ora a percorrere con voce 
roca tanghi, fox-trot e 
shimmy: e presa contem­
poraneamente dal fare e 
disfare con tenacia la ma­
tassa di idee sul declino di 
un'artista che una stella 

'. non lo è stata mai. 
Scartata la strada del re­

litto umano come quella 
della grande voce male- t 
detta ed incompresa, la • 

' Bernardi cammina sul fi­
lo del rasoio di un perso- " 
naggìo che rifiuta decisa­
mente di sedurre il pubbli­
co: dispensa a malìncuo-' 
re briciole di ricordi, cita 
a mezza bocca i doverosi 
uomini illustri che hanno 
amato la sua creatura: in­
sinua. più volenterosamen-
te. brandelli di piccinerie. 
di conti non pagati e di 
avanzi raccattati, per cotn-~ 

1 • porre il quadro di una don- -
na soprattutto sola, persa 
fra mille specchi e troppe. 
scadenti immagini diverse. 

La seduzione prende il 
campo qualche volte a pie* 
di pagina, affidata agli 
spartiti di canzoni che si 
avvicendano davanti alla 
cantante: scorre veloce. 
(fra gli anni Dieci e Ven- . 

ti) testi che narrano di cor­
ride e di "shimmy" fatali, 

Barbara Bernardi in « Memorie di un'attrice di provincia > 

cerca l'appoggio della pia­
nista che è solita accom­
pagnare la Bernardi e che. 
malauguratamente. pro­
prio stavolta per un inci­
dente è stata sostituita da 
una banda registrata si in­
caglia in qualche abbassa­
mento di tono della can­
tante; dilata in certe note 

profonde da contralto; 
chiede anche, spesso, di 
essere lasciata più libera 
d'esprimersi. svincolata 
dalla troppo implacabile 
presa di posizione narrati­
va dell'autrice dei testi 
(la Bernardi stessa). 

m. s. p. 

Teatro musica e poesia 
nella limonaia Torlonia 

La Limonaia di Villa Nomentana è uno spazio ideale 
per manifestazioni-spettacolo come quella che prenderà 
il via domani alle 15 e proseguirà con uri programma den­
sissimo fino a domenica sera. L'iniziativa è di alcuni . * 
gruppi della III circoscrizione che vorrebbero utilizzare -
loro stessi questi locali in modo stabile, -ma con l'aper­
tura a chiunque intenda sviluppare un discorso culturale 
e sociale sul territorio. Teatro, musica e poesia si alter­
neranno sul palcoscenico ideale della Limonaia per due 
giorni, in una sorta di maratona spettacolare e culturale 
per tutti i cittadini del quartiere e per quanti desiderano 
incontrarsi e discutere sui problemi del territorio sul 
quale vivono. Z 

In particolare domenica, dopo uno spettacolo teatrale 
del Crai della GATE, il comitato di quartiere, alle 11.30. 
proietterà un film su Villa Torlonia aprendo il dibattito 
a tutti i presenti. 

Un'odissea 
di parole 

su una nave 
che viaggia 
nello spazio 
Latitudine "91 è il titolo 

del nuovo lavoro di Loren­
za Cantini e Franco Turi 
che andrà in scena stasera 
alla Biblioteca Rispoli. do­
ve resterà fino - a dopodo­
mani. Lorenza Cantini, re­
gista. e Franco Turi, prota­
gonista e autore delle sce­
ne. spiegano che ' i l l loro 
spettacolo è costruito intor­
no a un ipotetico viaggio. 
al percorso immaginario di 
una situazione comune, di 
un frammento della vita 
quotidiana che si trasforma 
incredibilmente in astrona­
ve spaziale. 

I testi, tratti dall'Odissea 
di Omero — recitata in gre­
co sulla scena — dall'Ulisse 
di Joyce, dal Sogno di una 
notte di mezza estate di 
Shakespeare e dal film 2001 
Odissea nello spazio di 
Stanley Kubrick, richiama­
no tutti l'atmosfera di viag­
gio dello spettacolo, ma di 
una particolare odissea, che 
non è propria di un singolo 
personaggio, bensì di un 
insieme di persone e og­
getti. -

Un itinerario che potreb­
be essere nel passato, come 
nel futuro, ma che comun­
que Cammina sulle parole, 
come affermano la regista 
e il protagonista: un proce­
dimento nel quale la parola 
viene prima smontata, ir-
razionallzzata. per poi es­
sere . ricostruita logicamen­
te . «nella speranza di rag­
giungere quasi una purifi­
cazione dell'essenza cultu­
rale dell'astronave, dell'at­
timo di quotidianità ». - _. 

Lorenza Cantini e Fran­
co Turi, che operano tra Ro­
ma e Milano, sotto l'« inse­
gna » del Patagruppo. ma 
autonomamente rispetto al­
le esperienze di Bruno Maz-
zali. animatore principale 
della formazione, già da 
molti anni si muovono nel 
teatro cosiddetto di ricerca. 
sforzandosi di trovare una 
giusta ' dimensione "" all'ele­
mento, verbale; il loro in­
tento. inoltre. - il più > delle 
volte è quello di condiziona­
re anche alle strutture psi­
canalitiche la costruzione di 
intrecci e spettacoli. Quan­
do la scorsa stagione presen­
tarono ' all'Alberichino " Epi-
plìany, basato sulla, riela­
borazione di alcune vicende 
della Coscienza di Zeno di 
Italo Svevo, apparve più 
preciso il legame con una 
idea di psicanalisi teatrale. 
Per questo nuovo Latitudi­
ne 91, invece, i realizzatori 
parlano di una maggiore ri­
cerca di espressività sceni­
ca della situazione teatrale, 
di un viaggio nella parola. 

n. f a . 

Jazz, tu t to esaurito al « Music Inn » 

Poche emozioni ma tantissimo 
professionismo con Frank Foster 

A giudicare dall'avvìo 
stentato, sembrava una sta­
gione concertistica infelice 
per i locali romani che si 
occupano di jazz. Invece, 
dopo qualche settimana di 
perplessità, il pubblico dei 
clubs comincia evidentemen­
te a riaggregarsi, se anche 
un musicista come Frank 
Foster (strumentista di no­
tevoli qualità, ma assai lon­
tano dai fasti dello star 
system) riesce a provocare 
il «tutto esaurito» al Mu­
sic Inn. 

La musica ascoltata nel 
locale di via dei Fiorentini 
mercoledì sera, nell'unica 
esibizione lomana del quar­
tetto guidato da Foster. ave­
va tutti gli ingredienti pre­
diletti dai vecchi appassio­
nati di jazz, quelli, per in­
tenderci. che hanno fermato 
la storia della musica afro­

americana alla metà degli 
anni "50. Una matnstream 
di ottima fattura, confezio­
nata con gusto, spesso pre­
vedibile perfino nei detta­
gli. Poche emozioni, insom­
ma. e tanto professionismo. 

Poster, ternonsassofonista 
s flautista ormai cinquanten­
ne, ha accantonato da un 
pezzo quello stile, diretta­
mente derivato da Coleman 
Hawkins. che, una trentina 
d'anni fa. lo aveva reso un 
protagonista di primo pia­
no della big band di Count 
Basie, e pare decisamente 
acquisito a un idioma vaga­
mente coltraniano. aJ esplo­
rare in lungo e in largo le 
possibilittà offerte dal ma­
teriale tematico. La sua vo­
ce non è particolarmente 
originale, ma il fraseggio" è 
agile e sicuro, e la perizia 
tecnica indubitabile. 

Ad accompagnarlo era un 
trio di buoni musicisti, fra i 
quali spiccava l'applaudito 
batterista Billy Hart, che è 
uno dei session-man più ri­
chiesti negli studi di regi­
strazione newyorkesi, e che 
unisce a uno swing travol­
gente una grande potenza 
di suono e una notevole fan­
tasia. 

Il giovane Dannie Mixon. 
che qualche anno fa Char-
iie Mingus incaricò del dif­
ficile compito di sostituire 
Don Pullen. si è confermato 
pianista fin troppo brillan­
te. con uno spiccato senso 
ritmico, mentre il contrab­
bassista Wilbur Little, già 
partner di personalità qua­
li Sonny Stitt. Elvin Jones 
e George Coleman. si è li­
mitato a un solido lavoro di 
accompagnamento. 

Qualche momento di di­
vertimento. un paio di con­
cessioni ai ritmi sudameli-
canL tanti - standards rivi­
sitati con alterna fortuna. 

, e un continuo ricorso a quel 
repertorio di collaudatissime 
convenzioni scenico-musica-
li che sono nel bagaglio di 
ogni buon jazzista. Più che 
abbastanza, comunque, per 
soddisfare un pubblico nu­
meroso. 

Il prossimo appuntamen­
to jazzistico sposta decisa­
mente l'accento verso l'am­
bito contemporaneo: saba­
to e domenica, infatti, al 
Centro Jazz S t Louis, sarà 
di scena il celebrato Rova 
Saxophone Quartet, una 
formazione californiana in­
teramente composta di sas­
sofonisti-

f.b. 

Roma utile 
COSI' IL TEMPO - Tempe 
rature registrate alle ore 11 
di ieri: Roma Nord 18; Fiu-

. micino 18; Pratica di Mare 
18; Viterbo 16; Latina 14; 
Prosinone 15. Tempo previ­
sto: coperto tendente a va­
riabile. 

NUMERI UTILI - Cara 
binieri: pronto interventc 
212121 Polizia: Questura 
46?». Soccorro aùbMico: 
emergenza 113. Viajli del 
fuoco: 4441. Vigili urfcani. 
883021. Policlinico 4S2&A 
Santo Spirito 0430623. San 
Giovanni 7378421 San ' Fi 
lippo 330051. San Giacomo 
6780741: Pronte soccorso: 
San Camillo 5850. Sant'Eu 

genio 595903. Guardia me­
dica: 4756741-2 3 4. . Guardia 
medica - ostetrica: 4750010 

?; 18015F _ Centro antidroga: 
736706: Pronto Soccorso 
CRI: 5100. Soccorso stra­
dale ACI: 116. Tempo e 
viabilità ACI: 4212. 

FARMACIE Queste far 
macie effettuano il turno 
notturno. Bocce»: via E 
Bonifazi .2. Esquilino: sta 
none Termini, via Cavour 
EUR: viale Europa 76: Mon 
teverde Vecchio: vìa Cari 
ni 44. Monti: via Naztona 
le 228. Nomentano: piazza 
Massa Carrara, viale delle 
Province 66. Osti» Lido: 
via Pietro Rosa 2; Parie-

li: via Bertolonl 5; P i* 
tralata: via Tiburtina 437. 
Pente Milvio: Diazza P Mil-
vio 18. Prati. Trionfale, Pfi-, 
mavalle: piazza Capeeela 
txo 7; Quadraro: via Tu 
scolarla 800. Cestro Preto­
rie, Ludovisi: via E Or Jan 
do 92. piazza Barberini 49; 
Trastevere: piazza Sonnino 
n. 18. Trevi: piazza S. Sii 
vestro 31. Trieste: via Roc-
cantica 2; Appio Latino: 

Per altre «normazioni 
sulle farmacie chiamare 1 
numeri 1921. 1922 1923 1924. 

IL TELEFONO OELLA 
CRONACA Centralino 
4951251/4950351; interni 333. 
321. 331 351. 

ORARIO DEI MUSEI • 
Galleria Cotenna,, via dei la 
Pilotta 13. soltanto i! saba 
to dalle 9 alle 13 Galleria, 
Deria Pamphili. Collegio 
Romano 1-a. martedì, verter 
di. sabato e domenica. 10-13. 
Musei Vaticani, viale del 
Vaticana 9-17 (luglio, ago 
sto. settembre». 9 >3 (tutu 
gh Altri mesi» Galleria Ne 
rionale a Pa lane •areeri-
ni. vw IV Fontane 13. ora­
rlo; feriali 9-14. festivi 9-13. 
Nazionale d'Arte Moderne. 
viale Belle Arti 131. orario: 
martedì, mercoledì, giovedì 
e venerdì ore 14 19. sabato 
domenica e restivi 9-13.30. 
lunedi chiuso. 

u Unità 
vacanze 

ROMA 
Vìa de4 Ta**M 1t 
Tal. 49JA.141 

PffOPOSTl f*ft VACANZE £ TURISMO 

VIAGGI f ! 
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Tv i u i « i ) i v « i i a 
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Da noi 
l'usato 

invecchia 
Nei nostr i Centr i 
"AUTO Merca to " , I 
più grandi d ' I ta l ia , 
l 'usato non ha i l 
tempo d ' invecchiare 
perché abbiamo un 
" g i r o " d i c i rca 3 0 0 
ve t tu re al g iorno. R i ­
t i r iamo usato s icuro 
e r ivendiamo usato 
control lato, anche 
garant i to, anche con 
prova su s t rada con 
col laudator i specia­
l izzat i . 

Da noi ogni vettura ha 
il prezzo bene in vista 
e la scheda con lo sta­
to d'uso. 

Da noi le procedure 
d'acquisto sono rapi­
dissime e con formali­
tà ridotte al minimo. 

Da noi si cambia anche 
usato con usato, di tut­
te le marche. 

Da noi siete in casa 
Fiat, Succursali e Con­
cessionarie, il massimo 
della scelta, il massi­
mo della tranquillità. 

Ecco alcuni esempi 
della vasta scelta 
che trovate sempre _ 
disponibile nei nostri 
Automercati. 

Fiat 126 

Fiat 128 
<w «*** «•/• 

Fiat 131 

Alfasud 

Autobianchi A112 

Citroen 2 CV 

VWGolf 

Ford Resta 

L'usato sicuro 

Mi ^ ^À 

a® 
MERCATO 

figtUnda 
AUTOGESTIONI S.p.A. 
Automercato di 
ROMA 
Via Casilina 
ang. (G.R.A.) 


